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Operazione di polizia tra Firenze e Torino in connessione col sequestro Sossi 

Comunicato sili di Genova 
ritrovato addosso a un arrestato 

E* una copia del «n. 8» che fu dettato dal pretore Sans a ad un giornale - Era stato consegnato dalle cosiddette 
«brigate rosse» personalmente al giudice genovese prima della liberazione - L'uomo bloccato a Firenze dalla 
polizia si chiama Paolo Maurizio Ferrari - Altri 4 interrogati - Irruzione degli agenti in un appartamento a Torino 

A Firenze 
l'operazione 

nel corso 
della notte 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 28 

Paolo Maurizio Ferrari, uno 
, dei cinque «colonnelli» (cosi 

viene definito dalla polizia) 
delle cosiddette « Brigate ros­
se» amico di quel famoso 
Marco Pisetta, confidente del 
SID. legato agli ambienti 
di estrema destra balzato 
agli onori della cronaca per 
aver montato le accuse con­
tro alcuni antifascisti di Ge­
nova. è stato rintracciato do­
po due anni di ricerche. 

Paolo Maurizio Ferrari, 29 
anni da Modena, ancora resi­
dente a Grosseto dove aveva 
abitato presso il villaggio «No-
madelfia» di don Zeno Sal-
teni, strenuo difensore del 
«sì» nella campagna eletto-

. rale per il referendum, è sta­
to arrestato questa notte in 
un appartamento di via Sir-
tori 2 nella zona del Campo 
di Marte, dove alloggiava in­
sieme alla sua ragazza, la stu­
dentessa Lucia Odorizzi, 24 
anni, da Padova. Egli ha ten­
tato anche di fuggire, ma non 
c'è riuscito: gli uomini dello 

ufficio politico avevano circon­
dato l'edificio e dopo un bre­
ve inseguimento lo hanno bloc­
cato in un giardinetto. Paolo 
Maurizio Ferrari colpito da 
un ordine di cattura del giu-

' dice istruttore di Torino emes­
so il 20 febbraio 1973 per il 
rapimento del sindacalista 
missino Bruno Labate, si era 
fatto crescere un paio di gros­
si baffi e si era tinto i ca 
pelli che due anni fa aveva 
rossicci e il volto incorniciato 
da una barbetta. 

In questura egli si è rifiu­
tato di fornire le proprie ge­
neralità e soltanto attraverso 
gli esami dattiloscopici del­
la polizia scientifica di Roma 
è stato possibile identificar­
lo. Ferrari nel 1972 dopo la 
morte di Feltrinelli venne ar­
restato e successivamente ri­
messo in libertà. Le sue im­
pronte digitali furono, rileva­
te, secondo quanto dichiarò 
la polizia sul furgone che 
servi per il sequestro del 
sindacalista missino Bruno 
Labate. La magistratura tori­
nese spiccò un ordine di cat­
tura ma Ferrari si era già 
reso irreperibile insieme alla 
sua ragazza, una studentessa 
di Padova Lucia Odorizzi che 
per qualche tempo aveva abi­
tato a Firenze. 

Gli investigatori iniziarono 
le ricerche ma della studen­
tessa nessuna traccia. Dove­
va essere proprio la giovane 
donna a condurre la polizia 
sulle orme del Ferrari. In­
fatti, nei giorni scorsi, l'uf­
ficio politico fiorentino era 
venuto a sapere che la 
ragazza del Ferrari allog­
giava in un appartamen­
to nella zona del Campo 
di Marte e precisamente in 
vìa Sirtori 2 presso un'amica, 
Rossella Teri, di 24 anni. Sta­
notte alcuni funzionari e agen­
ti della questura si sono pre­
sentati all'appartamento indi­
cato, hanno bussato e Rossella 
Teri ha risposto che Lucia 
Odorizzi non era ancora rien­
trata. « Ce un giovane che 
l'aspetta» — ha detto Ros­
sella Teri. Appena gli agenti 
sono entrati il dovane con 
uno scatto ha infilato di cor­
sa le scale; una volta in stra­
da ha scavalcato un muretto 
di un giardino ma la zona 
era stata circondata e il gio­
vane non ha avuto scampo. 
Poco dopo in via Sirtori giun­
geva anche Lucia Odorizzi. 
Lionello Parigi e Alessandro 
Benvenuti 25 anni, da Prato, 
che al momento dell'arrivo 
della polizia si trovavano nel­
l'appartamento venivano ac­
compagnati in questura e suc­
cessivamente trasferiti alla 
volta di Torino perché rite­
nuti testimoni importanti ai 
fini delle indagini. 

La perquisizione nell'appar­
tamento, secondo quanto ha 
dichiarato il questore di Fi-

' renze dottor Rocco, ha avuto 
esito negativo nel senso che 
non sono stati trovati docu­
menti o comunicati o altro 
materiale delle cosiddette 
«Brigate rosse». E' stata in­
vece trovata, nei pressi del 
Campo di Marte l'auto usata 
dal Ferrari. Si tratta di una 
127 blu targata Torino K349999 
il cui libretto di circolazione 
dai primi esami sarebbe ri­
sultato falso. Si tratta della 
127 che fungeva da staffetta 
quando venne sequestrato il 
magistrato Mario Sossi? L'au­
to e stata completamente 
smontata dagli specialisti del­
la polizia scientifica, 

> . • • > . 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 28 

Indosso a Paolo Maurizio Ferrari, considerato uno dei più 
Importanti membri delle « Brigate rosse » e arrestato questa 
notte a Firenze, la polizia ha trovato una fotocopia dell'originale 
del « Comunicato n. 8 » delle « Brigate rosse », cioè quel testo 
che Sossi, appena arrivato a Genova, fece trasmettere al 
« Corriere della Sera » dal pretore Sansa. La notizia è stata 

comunicata dal questore di 
Torino, Santillo. e certamente, 
oltre a quella dell'arresto del 
Ferrari e della sua traduzio­
ne a Torino insieme ad altre 
quattro persone come testi­
moni importanti è la notizia 
più clamorosa riguardante le 
indagini sulle cosiddette Bri­
gate rosse. 

L'arrivo a Torino di Paolo 
Maurizio Ferrari è avvenuto 
questa mattina, molto presto, 
sotto forte scorta di polizia, 
nelle cui macchine sono stati 
trasportati anche la sua ra­
gazza, Lucio Olrizi, Rossella 
Tesi, la giovane in casa della 
quale sono stati sorpresi, 
Alessio Benvenuto e Lionello 
Parigi. 

Nel tardo pomeriggio 1 cin­
que tradotti da Firenze erano 
ancora trattenuti in questura, 
ma solo il Ferrari naturalmen­
te è in stato di arresto. 

Oggi il questore di Torino 
dottor Santillo, in una breve 
conferenza stampa, ha fatto 
il punto della situazione, so­
prattutto per quanto riguarda 
il personaggio maggiore, il 
Ferrari. Il questore ha volu­
to ricostruire un « quadro » 
dell'attività svolta dall'arre-
stato e le varie occasioni in 
cui le sue gesta hanno inte­
ressato gli uffici politici del­
le questure. 

Paolo Maurizio Ferrari è 
figlio di genitori ignoti. Dalla 
nascita all'8 luglio 1951 è vis­
suto nell'Istituto provinciale 
per l'infanzia di Modena. Si 
trasferì poi a Fossoli di Car­
pi, dove nell'ex tristemente 
famoso campo di concentra­
mento del luogo don Zeno 
Saltini aveva fondato la co­
munità di Nomadelfla. Nel 
1962, seguì il sacerdote nel 
Grossetano, nella nuova co­
munità da lui fondata e vi 
rimase fino al 1969, anno in 
cui si allontanò per cercare 
lavoro al Nord. 

Dopo la morte di Feltrinel­
li — ha ancora precisato il 
questore — le indagini ven­
nero estese in varie regioni 
italiane e anche a Torino do­
ve correva voce che le cosid­
dette «Brigate rosse» aves­
sero costituito una « colonna » 
con un «centro operativo» e 
di appoggio, in una soffitta 
di via Ferrante a Porti 3, abi­
tata da tre studentesse. 

Il 12 maggio del '72, agenti 
dell'Ufficio politico vi fecero 
irruzione e trovarono, oltre 
alle tre studentesse, anche il 
Ferrari e il medico Enrico Le­
vati, oltre allo studente Ro­
berto Vho. 

I tre giovani furono trasfe­
riti al carcere di Milano, ma 
il Ferrari vi rimase solo quat­
tro giorni per essere poi ri­
messo in libertà per mancan­
za di indizi. Aveva però l'ob­
bligo di presentarsi due volte 
la settimana a firmare un 
registro in questura. 

II 10 giugno dello stesso 
anno, il Ferrari scomparve 
invece da Torino facendo per­
dere le proprie tracce, che ri­
comparvero — ha ancora 
detto il questore — il 12 gen­
naio dello scorso anno quan­
do una sua chiarissima im­
pronta digitale venne rile­
vata sul furgoncino usato per 
il sequestro del sindacalista 
della CISNAL Bruno Labate. 

In seguito alla precisa pro­
va, nei confronti del Ferrari 
la Magistratura spiccò man­
dato di cattura sotto le ac­
cuse di violenza privata, se­
questro di persona, lesioni 
personali gravi, porto abu­
sivo d'armi, furto pluriaggra­
vato. Ma il Ferrari era sem­
pre latitante. 

Per la vicenda del seque­
stro del dirigente Fiat Ettore 
Amerio, avvenuto nel dicem­
bre scorso, il questore di To­
rino dottor Santillo ha pre­
cisato che a carico del Fer­
rari non esisterebbero prove 
sicure. 

Il Ferrari sarà comunque 
messo a confronto sia con il 
Labate, sia con il cavalier 
Amerio. Nella giornata di 
oggi i tre magistrati torinesi 
che stanno svolgendo l'inchie­
sta non hanno ancora inter­
rogato il Ferrari. Essendo in 
stato d'arresto, il Ferrari me­
desimo ha infatti diritto di 
essere interrogato alla pre­
senza di un proprio avvocato 
di fiducia. Il Ferrari ha no­
minato l'avvocato Di Giovan­
ni. di Roma, che tra l'altro 
ha difeso alcuni imputati 
della banda a22 Ottobre», 
per cui è necessario atten­
dere l'arrivo del legale. 

Verso le 19. trenta auto del­
la PS e cinque dei carabinie­
ri hanno circondato una ca­
sa in via Fea 5 bis, alla peri­
feria Nord di Torino. Nella 
casa di nuova costruzione è 
stato individuato un alloggio 
di due stanze che il Ferrari 
avrebbe acquistato sotto il no­
me di Ponte, ad ottobre, ap­
pena la costruzione era stata 
ultimata. Lo stesso Ferrari sa­
rebbe stato il primo acqui­
rente ed avrebbe pagato i'al-
loggio alla agenzia L'immobi­
liare che curava la vendita 
dell'immobile; il versamento 
in contanti sarebbe stato di 
5 milioni e ottocentomila li­
re t 

I vicini di casa hanno det­
to di aver udito spesso mo­
vimento di notte nell'apparta­
mento e di essersene anche 
lamentati. Fra i rumori si 
sentiva spesso quello d'una 
lavatrice e di acqua corrente; 
gliinquircntì hanno fatto la 
ipotesi che questi rumori po­
tessero servire a coprirne al­
tri. 

A sinistra: Paolo Maurizio Ferrari nella foto segnaletica scatta ta Ieri In questura. A destra, il momento dell'arresto a Firenze 

Offese alle istituzioni della Repubblica 

Reazioni alla grave 
intervista 

del giudice Sossi 
E' stata concessa, su richiesta dello stesso magistrato, al « Corriere della Sera » 
Per Coco le dichiarazioni sono una riprova delle precarie condizioni psichiche del 
personaggio - « Profitta della popolarità per un rilancio di tutte le sue vecchie idee » 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 28 

Notevole sorpresa e reazioni sono seguite oggi a Genova alla intervista concessa dal 
giudice Mario Sossi al « Corriere della Sera ». Le hanno espresse i suoi stessi colleghi 
sostituti procuratori, giudici e avvocati. L'intervista in questione — secondo II procuratore 
generale Francesco Coco — costituisce una dimostrazione delle precarie facoltà psichiche del 
giudice in seguito al trauma del rapimento e ai trentacinque giorni di prigionia subita. 
Numerosi avvocati che ben conoscono Sossi osservavano peraltro come egli abbia colto la 
occasione del piedistallo di 
popolarità fornitogli dalla sua 
non ancora chiarita vicenda, 
per un lancio, in tono se­
rioso, di quello che è sem­
pre stato il suo credo poli­
tico di stampo farinacciano. 

Nella sua intervista Sossi 
dichiara che « il sistema par­
lamentare e il marxismo so­
no superati e un po' ridìco­
li ». Si dice convinto « che il 
partitismo rovina tutto» e si 
proclama « di sinistra in sen­
so economico e di destra in 
senso politico». 

Sossi che si definisce «un 
percnista su basi popolari », 
auspica una politica naziona­
lista con la rottura dei rap­
porti diplomatici tanto con 
gli Stati Uniti che con l'Est 
europeo. Alla domanda su co­
sa ne pensi del programma 
dei terroristi della «Rosa dei 
venti » ha risposto che del­
l'organizzazione terrorista sco­
perta e perseguita dalla magi­
stratura italiana non gli van­
no soltanto « il nazismo e i 
richiami al razzismo nonché 
i legami con industriali » e 
che, comunque, si tratta di 
un'organizzazione che si mo­
stra «al di fuori della realtà 

del Paese ». 
Eguale giudizio Sossi ha 

fornito per le cosiddette « bri­
gate rosse » che lo tenevano 
prigioniero. « Le brigate rosse 
sono anticomuniste » tiene a 
precisare l'intervistato. 

Come è noto Sossl era 
preoccupato di far da « posti­
no » alle stesse « brigate ros­
se », aveva fatto trasmettere 
al Corriere della Sera il co­
municato numero otto dei 
suoi rapitori, aveva chiamato 
a casa sua il noto pretore 
Adriano Sansa. Gli aveva for­
nito il testo del comunicato 
invitando Sansa a trasmetter­
lo al giornale milanese, «al­
trimenti ne andava di mezzo 
una vita umana ». 

Colto di sorpresa e assillato 
da quello che riteneva « uno 
stato di necessità » Sansa ave­
va obbedito, invece di seque­
strare il documento e di con­
segnarlo, comunque, agli in­
quirenti. Tanto Sossi, ma so­
prattutto Sansa, potranno su­
bire, ora, un procedimento 
disciplinare da parte del Con­
siglio superiore della magi­
stratura. C'è anche la minac-

Il col. Amos Spiazzi era stato portato a Roma per un confronto con uno degli alti ufficiali 
i , . , . - - — • • • - - • — - — - — . . - • i * 

Per la «Rosa nera» ascoltati 2 generali 
Sentito dai giudici Tamburino e Nunziante il comandante di un organismo del SID - Il servizio di controspionaggio della Difesa viene così diret­
tamente interessato alle trame nere ordite dai fascisti negli ambienti militari - «Complicità e protezioni da parte di un gruppo di alti ufficiali» 

Da due giovani armati 

Milano: due portavalori 
rapinati di 37 milioni 

MILANO, 28. 
' Due impiegati della ricevitoria provinciale che ha sede 

in via Vivaio 1, sono rimasti vittime questa mattina di un 
agguato da parte di due giovani rapinatori. Il bottino è di 
oitre 37 milioni di lire. Il denaro doveva servire per pagare 
gli stipendi ai personale dell'ufficio tecnico della provincia, 
che lavorano in corso di Porta Vittoria 27. 

Luigi Gentile, di 37 anni, abitante a Cinisello Balsamo, in 
via Aurora 9. e il collega Enrico Basilio, di 58 anni, da Ceriano 
Laghetto, dove abita, in via Piave 33. tutti i 28 del mese 
hanno l'incarico di ritirare presso la ricevitoria di via Vivaio 
la forte somma e portarla in corso di Porta Vittoria. Anche 
ieri mattina, verso le 9, i due portavalori hanno ritirato i 
37 milioni che mettevano in due borse di pelle marrone. 
Alle 9.20 lasciavano via Vivaio e a bordo di un'autopubblica 
raggiungevano la sede di corso di Porta Vittoria. Col tassi, 
per evitare proprio spiacevoli incontri, entravano nel cortile 
dello stabile. Questa loro precauzione non doveva però servire 
a nulla. Saldato il conto col tassista i due si portavano verso 
l'atrio dove c'è l'ascensore che porta ai piani superiori, dove 
dovevano appunto andare. 

Mentre aspettavano l'arrivo della cabina, alle loro spalle 
piombavano due giovani sui 25-30 anni, alti circa un metro 
e settanta, di corporatura regolare, vestiti di scuro con barba 
incolta, a viso scoperto, che stringevano in pugno due pistole. 
I due puntando le rivoltelle contro il Gentile e il Basilio 
li invitavano, con voce calma ma molto ferma, a consegnare 
subito le due borse. I due portavalori sono rimasti un attimo 
indecìsi sul da farsi, poi di fronte alle pistole che gli veni­
vano schiacciate contro il petto decìdevano di consegnare il 
denaro. I due malviventi dopo aver pronunciato frasi di mi­
naccia si allontanavano tranquillamente, uscendo dall'ingresso 
principale. Il Basilio e il Gentile non hanno fatto in tempo 
a vedere se sono fuggiti in auto o a piedi. 

Dal nostro corrispondente 
PODAVA, 28 

• Sono due le persone inter­
rogate (una è stata anche mes­
sa a confronto con il tenente 
colonnello Amos Spiazzi) ieri 
a Roma dai magistrati di Pa­
dova che indagano sulla « Ro­
sa dei venti»; si tratta di al­
tissimi ufficiali (un generale 
di brigata e uno di corpo 
d'armata), entrambi apparte­
nenti al SID. 

Delle oscure trame eversive 
che da anni la « rosa » golpi­
sta ordiva, sono stati cosi ieri 
interessati ufficialmente i ser­
vizi di controspionaggio della 
difesa.' 

A Roma il giudice Tambu­
rino e il sostituto procuratore 
Nunziante, hanno dapprima 
sentito a lungo, nei locali del­
la questura, il generale Ale­
manno, addetto ai servizi spe­
ciali dell'Esercito e coman­
dante di una delle dodici 
branche in cui il SID suddi­
vide la propria attività; lo 
stesso generale — è trapelato 
oggi — aveva già avuto un 
lungo colloquio il 26 gennaio 
scorso con il procuratore del­
la Repubblica di Padova dot­
tor Fals, non si sa in quale 
veste: si era allora ancora al­
le prime battute dell'inchie­
sta sulla «Rosa». 

Un rigoroso segreto istrut­
torio tutela invece la figura 
del secondo generale sentito 
— a quanto pare — nella pro­
pria abitazione; il grado cor­
risponde a quello di un co­
mandante di corpo d'armata, 
praticamente il massimo e se­
condo alcune voci che riferia-

II col. Amos Piazzi 

mo senza poterle confermare 
si tratterebbe dello stesso ge­
nerale Vito Miceli, succedu­
to all'ammiraglio Henke nella 
massima carica del servizio 
informazioni della Difesa. 

«I due mesi di relativo si­
lenzio sull'inchiesta hanno in-

AL PROCESSO CONTRO LA « NUOVA MAFIA » A PALERMO 

Il PM insiste: Liggio a confronto 
con Mangano e gli altri inquirenti 

Il tribunale esaminerà la richiesta venerdì — Nino Buttafuoco, incriminato per il sequestro De 
Mauro, smentisce il questore e dichiara di non aver mai avuto rapporti con il boss di Corleone 

Giorgio Sgherri 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 28 

Nuovi sviluppi si registrano 
dopo la svolta impressa alle 
indagini sui delitti mafiosi 
dalle clamorose rivelazioni 
fatte dal questore Angelo 
Mangano ai giudici del tri­
bunale di Palermo, durante 
il processo contro la cosiddet­
ta « nuova mafia ». 

Stamane, il P.M. dottor Pe­
done ha ribadito la richiesta, 
che aveva già formulato ieri, 
di mettere a confronto il que­
store con il bandito Luciano 
Liggio e con gli altri inqui­
renti che si occuparono di lui 
durante la sua latitanza, per 
fare piena luce sulle circo­
stanze rivelate da Mangano. 

Il tribunale non ha ancora 
deciso se accogliere questa 
istanza della pubblica accu­
sa, che sarà esaminata vener­
dì alla ripresa del processo, 
Insieme a quella del difen­

sori del bandito di Corleone. 
che hanno chiesto stamane lo 
stralcio della sua posizione 
da quella degli altri 75 im­
putati. 

Alla ripresa del dibattimen­
to salirà sul banco uno degli 
imputati finora latitanti, Ca­
logero Messina, un traffican­
te di droga accusato di asso­
ciazione a delinquere, cattu­
rato ieri nei pressi del valico 
di Gaggiolo, vicino al confine 
svizzero, e la cui traduzione a 
Palermo, «anche con mezzi 
speciali », è stata ordinata sta-
mane dal presidente del tri­
bunale. 

Frattanto, il tribùtarìsta pa­
lermitano Nino Buttafuoco — 
che risulta tuttora l'unico in­
criminato nel corso della 
istruttoria sul sequestro del 
giornalista Mauro De Mauro 
— ha reso nota stasera una 
clamorosa smentita di quella 
parte delle rivelazioni del que­
store che lo riguardano. But­

tafuoco ha inviato una « let­
tera aperta» al questore e la 
ha consegnata stamane al 
giudice istruttore dottor Fra-' 
tantonio, che conduce l'inchie­
sta sulla scomparsa di De 
Mauro. In essa il consulente 
legale smentisce decisamente 
di aver mai avuto rapporti 
con Luciano Liggio, né tanto­
meno di avergli fatto visita 
durante il suo ricovero nella 
clinica romana «Villa Mar­
gherita ». 

« Se non fossi vincolato dal 
segreto istruttorio — afferma 
Buttafuoco nel documento — 
querelerei il questore, conce­
dendogli la più ampia facoltà 
di prova. Dichiaro comunque 
non rispondente al vero e do­
vute soltanto alla fervida Im­
maginazione di Mangano, le 
circostanze da lui rivelate ». 

V. V i . 

Reggio Calabria 

Sequestrato 

possidente 
PALMI (Reggio Cai.) 28 
Il possidente Pasquale 

Lcuzzi, di 53 anni è stato 
rapito nelle prime ore del 
pomerìggio in un fondo di 
sua proprietà, a Dclianuova. 
un comune a 72 endometri 
da Reggio Calabria. 

Quattro banditi, armati di 
mitra e con il volto coper­
to, gli hanno teso un aggua­
to e con la minaccia delle 
armi l'hanno costretto a sa­
lire a bordo delia sua stes­
sa auto, una Fulvia. L'au­
to è partita poi velocemente 

dubbiamente giovato al suo 
sviluppo «hanno detto oggi i 
due giudici che la conducono, 
durante un'improvvisata con­
ferenza stampa. «Questi in­
terrogatori — hanno aggiun­
to — possono essere lo stru­
mento valido per consolidare 
una serie di risultati conse­
guiti e per andare avanti nel­
la direzione giusta. L'ipotesi 
logica che il colonnello Spiaz­
zi non fosse isolato nell'orga­
nizzazione eversiva, ha trova­
to credito: c'erano uomini del­
l'apparato militare al suo 
fianco e al di sopra». 

Quanti e dove fossero, i ma­
gistrati non lo dicono: fatto 
sta che ciò che li ha spinti 
a un incontro con il SID de­
ve essere qualcosa di grave. 
Quanto appurato finora (cer­
ti colloqui telefonici tra il te­
nente colonnello Spiazzi e al­
cuni suoi superiori, la depo­
sizione fiume di Roberto Ca­
vallaro, l'ex missino veronese 
attivo frequentatore di caser­
me, che aveva parlato di al­
meno novanta ufficiali coin­
volti) deve essere stato supe­
rato dai risultati degli ultimi 
accertamenti, tra cui un'im­
portante deposizione dello 
stesso tenente colonnello A-
mos Spiazzi. 

Non a caso, quindi, oggi il 
giudice ha riconfermato: « Ce 
un gruppo di ufficiali e alti 
ufficiali che partecipava a 
questa organizzazione, in cui 
la "Piccola rosa" non c'en­
tra». 

E' opportuno ricordare a 
questo punto che i magistrati 
definiscono «Piccola rosa» il 
gruppetto eversivo da cui è 
partita un'indagine, che sta 
mettendo a nudo quello che 
si può definire il cemento 
connettivo (e quindi protezio­
ni, complicità, menti e man­
danti) di tutta una serie di 
organizzazioni eversive dal­
l'attività coordinata. 

Ma — sono le domande che 
nascono a questo punto e che 
sono state poste questa mat­
tina ai magistrati — in quale 
veste sono stati sentiti i due 
generali? Cosa sapeva e cosa 
ha detto il SID? 

Le risposte sollevano molte 
preoccupazioni: i due generali 
sono stati sentiti come testi. 
quasi come consulenti. «In 
fin dei conti abbiamo appu­
rato certe cose sull'Esercito 
e ci siamo quindi rivolti a 
coloro ai quali spetta istitu­
zionalmente occuparsene », ha 
detto il dottor Tamburino 
(ma il confronto del generale 
Alemanno con il tenente co­
lonnello Spiazzi sembra esu­
lare da una normale «consu­
lenza»). 

E le risposte? A quanto pa­
re il SID non sapeva niente. 
«Forse siamo stati noi a in­
formare loro» dice lo stesso 
magistrato. 

Una situazione piuttosto in­
verosimile, che lascia perples­
si anche i giudici: o il SID 
sa e tace, o veramente non 
sa ciò che nelle forze armate 
alcuni elementi tramavano da 
anni. E quest'ultima ipotesi 
— comunque grave — è ben 
poco convincente, specie ora 
che si sa che il generale Ale­
manno era stato informato 
fin dall'inizio — il 26 gennaio, 
appunto — dell'intera fac­
cenda. 

Michele Sartori 

Scoperto un 

giacimento 

di uranio 

nell'Alto Lazio 

Un giacimento di almeno 
diecimila tonnellate di urà­
nio è stato scoperto nell'Alto 
Lazio, in provincia di Viter­
bo, dai ricercatori del CNEN. 
I primi studi che sono stati 
fatti hanno permesso di di­
mostrare che l'estrazione dal 
giacimento e la qualità dello 
stesso uranio ricavato per­
metteranno di raggiungere dei 
prezzi finali concorrenziali 
con quelli dell'attuale mer­
cato. 

La notizia è stata data dal 
professor Carlo Salvetti, vice 
presidente del Comitato na­
zionale per l'energia nuclea­
re nel corso del suo interven­
to ai lavori del seminario 
«Energia nucleare e altre 
fonti di energia nel fabbiso­
gno energetico italiano», che 
si è concluso ieri al Palazzo 
della civiltà del lavoro di 
Roma. 

eia di un'indagine penale. 
Il procuratore generale Fran­

cesco Coco interpellato sulla 
clamorosa intervista ha di­
chiarato: «Non intendo fare 
commentì su certe manifesta­
zioni del dottor Sossl dopo 
la sua liberazione avendo già 
precisato che non attribuisco 
il minimo valore e il minimo 
rilievo a quelli che ritengo es­
sere un meccanico effetto del­
l'inevitabile prosecuzione psi­
chica della prigionia patita. 
Tutti i sequestrati risentono 
questo effetto più o meno a 
lungo fino a che non viene 
riassorbito. In casi come quel­
lo del dottor Sossi gli effetti 
sono particolarmente gravi. 
Infatti, nel sequestro di per­
sona a scopo di estorsione in 
genere l'ostaggio è stato la­
sciato alla luce naturale e al­
l'aria libera e, per di più, ha 
potuto compiere spostamenti 
in campagna, almeno nottur­
ni. Inoltre era un semplice 
ostaggio in attesa che i fami­
liari pagassero il riscatto. In­
fine, pagato il riscatto, la ten­
sione psichica veniva, in gran 
parte, scaricata e tuttavia per­
sisteva in modo più o meno 
grave e per periodi più o 
meno lunghi. In casi come 
quello del dottor Sossi, inve­
ce, l'ostaggio è rimasto sepol­
to vivo, senza luce e aria na­
turali, privo di adeguati mo­
vimenti, per di più è stato 
inquisito e tormentato con 
particolare riferimento alla 
sua attività, inoltre l'oggetto 
del riscatto non ha avuto con­
cretizzazione e quindi, nel se­
questrato la tensione psichi­
ca non viene scaricata dopo 
la liberazione. Una volta chia­
riti questi punti non ritengo 
di dare alcuna importanza a 
qualsiasi dichiarazione, anche 
politica, del dottor Sossl». 

Per Coco, Sossi, dunque, è 
un automa dei suoi rapitori 
anche nel lancio della clamo­
rosa intervista. Abbiamo chie­
sto: «E' un fatto non smen­
tibile che ci troviamo di fron­
te a un magistrato della Re­
pubblica italiana che disprez­
za il Parlamento, i partiti e 
la Costituzione, anzi li com­
batte. E' compatibile ciò con 
l'esercizio delle funzioni che 
sono attribuite a Sossi?». 

COCO: «Non spetta a me 
e questa non è la sede per 
dare una risposta a questa 
domanda ». 

— « Se Sossi non avesse 
chiesto un congedo per ripo­
so avrebbe lei permesso che 
riprendesse, subito, le sue 
funzioni? ». 

COCO: « In base a quello 
che ha detto sarebbe stato 
comunque consigliabile un pe­
riodo di attesa». 

Il noto penalista ed espo­
nente liberale avvocato Erne­
sto Monteverde, da noi inter­
pellato sul caso, ha dichiara­
to: «Ritengo che, dopo esse­
re stato liberato, Sossi avreb­
be dovuto avvertire l'oppor­
tunità di un doveroso riser­
bo senza atteggiamenti e ma­
nifestazioni che certamente 
non conferiscono alla sua 
funzione di magistrato». 

L'on. Gerolimetto, sempre 
del PLI, ha rivolto, a propo­
sito dell'intervista di Sossi, 
una interrogazione al mini­
stro della Giustizia nella qua­
le si chiede un intervento 
e si definisce il «modello po­
litico» proposto dal magi­
strato simile a quello della 
carta di Verona del fascismo 
repubblichino. 

Giuseppe Marzolla 

Un segno di malcostume 

Quando il giudice Mario 
Sossi fu liberato trovammo 
di pessimo gusto che la 
stampa di destra che aveva 
voluto farne ad ogni costo 
un eroe, lo ricoprisse di con­
tumelie per avere rifiutato 
questa parte. Non ci è man­
cata e non ci manca, dun­
que, la comprensione umana. 
Altra cosa, però, è la valuta­
zione del dovere del Sossi in 
quanto magistrato. 

Egli ha voluto rilasciare 
una intervista «ufficiale» al 
corrispondente genovese del 
« Corriere della Sera» che 
solleva molteplici interrogati. 
vi, di diverso peso. 

Lasciamo pure - perdere le 
cosiddette analisi politicne che 
ci rivelano reconditi — ma 
non recenti — amori ideali 
del giudice per il «justiciali-
smo » ormai defunto del vec­
chio Péron, oppure le confu­
se tesi sul marxismo, le clas­
si, i rapporti internazionali. 
Siamo nel campo delle stra­
vaganze e di certe chiacchie­
re estive nel bar del paese 
davanti a una granita. 

Qualcosa di più di una stra­
vaganza è però ciò che af­
ferma il giudice quando, ten­
tando un suo « autoritratto 
politico » che il giornalista gli 
ha chiesto, risponde testual­
mente: a Ritengo che il siste­
ma parlamentare sia ampia­
mente superato e ridicolo».». 
Che dire? Ogni giudice non 
giura solo simbolicamente, e 
una volta per tutte, fedeltà 
alla Costituzione repubblica-

na, ma di quella Costituzione 
è il quotidiano interprete, lo 
strumento — diciamo cosi — 
di prima linea. E ora questo 
giudice ci viene a dire che 
il sistema parlamentare è 
«ridicolo»? E che cosa d'al­
tro vorrebbe? Interrogativo 
grave, proprio perché l'affer­
mazione esce così, diciamo, 
«di getto » quasi fosse nor­
male da un giudice che ha 
come suo dovere la difesa 
del sistema parlamentare co­
stituzionale. 

Tutto r« autoritratto » del 
resto — per esempio l'altra 
stupefacente affermazione che 
« in qualsiasi Stato il pote­
re politico non rinuncerà mai 
al dominio e al controllo del­
la magistratura», o quella 
che «i segreti in campo giu­
diziario sono tutti segreti di 
Pulcinella» — pone un pro­
blema che va al di là dello 
stesso gravissimo oltraggio 
alle istituzioni parlamentari 
della Repubblica: una que­
stione di costume. Ma chi è 
mai, questo magistrato che 
chiacchiera a briglia sciolta 
quando sarebbe suo dovere il 
riserbo innanzitutto sulla in­
dagine che i suoi colleghi 
stanno conducendo sul suo 
caso? Tutto ciò che il sapo­
re di un costume che va ra-
ducalmente mutato. Questo 
proprio è quello che oggi ha 
stancato e nauseato la pub* 
blica opinione: quando si 
chiede verità, luce, chiareua 
si chiede in primo luogo se­
rietà e rigor*. 


